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dipoi Alfonfo di volerlo favorire; gli affegnò alcune ftanze ìfl Caftel- 
lo , le quali effo D. Cefarc fece fornire di convenienti addobb] ; il 
dichiarò anche Capo della Signatura ; pofcia a tutto un tempo gli 
levò le ftanze , l’ impiego , e fino il diletto e Ja fro lla  de.la Cac­
cia Tutto quefto 1’ abbiamo dalla Stona del fuddetto Rondoni , 
uno'de fautori della Corte di Roma. Alì’ incontro cominciò nello 
fìeiTo tempo il Duca Alfonfo a rivolgere i fnoi favori fopra la Linea 
Eftenfe de’ Marchefi di S. Martino . Viveva allora in eiTa D. Filippo 
d’ Ffte, Signore che in pietà, valore, generofità., e grandezza po­
chi aveva allora che 1’ ugnagliaffero . Dichiavollo il Duca fuo Luogo- 
tenente generale; il mandò anche a Roma nel 159^- per trattare 
Gregorio&XIV. il negozio dell’ Inveftitura fuddetta , in cui defiderava 
che veniffe comprefa la Linea d’ elio D. Filippo . Non potè già ot­
tenere l’ intento. L’ ottenne bensì Alfonfo dall’Imperadore Ridolfo II. 
per gli Stati Imperiali , nè folo fece comprendere nella Cefarea In­
veftitura effa Linea Sigifmondina , ma impetrò anche la facoltà di 
nominare quel Sueceffore , che a lui fofie più piaciuto , o nella Li­
nea di D. Cefare , o nell’ altra di D. Filippo. Ora polle tali notizie, 
Tempre più intenderanno i Saggi, quanto fi allontanaffero dal vero 
le conclufioni fabbricate da i Camerali Romani fopra i tentativi di 
Alfonfo II. Se fecondo i loro fuppofti egli entrò in que’ maneggi pev 
favorire D. Cefare , abbiam veduto , che n’ ebbe troppa ragione , an­
che luppofìa l’ indubitata Legittimazione del di lui Padre pel Ma­
trimonio feguito . Se poi mirò egli ad efaltare 1’ altra Linea , non 
chiamata nelle Inveftiture di Ferrara, non poteva di meno di non 
ricorrere a Roma per ottenere la prorogazicn dell’ Inveftitura . E s’ 
egli otteneva , poteva, e fecondo noi doveva far fuccedere D. Cefa- 
re , e ì fuoi difeendenti , comprefi nelle Inveftiture , col vantaggio 
riportato di fare a fuo tempo fuccedere l’ altra Linea, fe quella 
di D. Cefare fofie mancata. E quand’anche per fuo capriccio avelie 
voluto preferire al legittimo Succe fibre, cioè a D. Cefare , l’ altra 
Linea , non s’ avea già da inferire , che ad elio D. Cefare niancaffe 
a Legittima origine ; ma sì bene che il Duca fecondo gli efempj del 
j 'Precedente , e della propria Cafa, approvati con Bolle folenni 
r  1 J i  ’ 3Vcva anteP°fìo chi a lui era più in grado nella fnccef- 

de Ducato. ElelTe egli e nominò dipoi D. Cefare, o perchè co­
nobbe , che così portava il dovere, o perchè non avendo potuto ot­
tenere da.Roma il Pine et per P altra L inea, dovette prefeegliere
cin era chiamato al Ducato di Ferrara, affinchè la fna Cafa conti.
SrnrT antichi domini fuoi * Or Quanto meno aveano da
Alfnnfn 3°^ Ia lor deduz,one » al faperfi , che il Duca
ira i  il ? chief<È in Roma fanatoria alcuna per D. Cefare , n«

, -m ino; o fe gli cccorfe di nominarlo, lo affeiì nato di
S ^ iu u rÌe  A ? f° ff̂ ncnte Matrimonio ? Siccome cofta dalle

d g l Attl d adcra » fetelat Serenìft. Dux Ferrari# fror^a-
tìk-


